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La scorsa settimana, con una mossa poco pubblicizzata, il ministro della Difesa
Avigdor Lieberman ha vietato l’ingresso in Israele di un funzionario vicino al
presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas.  Mohammed  Madani  è  accusato  di
“attività sovversive” e “terrorismo politico.”

Vale la pena di  riflettere sui  suoi  delitti,  come li  ha definiti  Lieberman. Essi
suggeriscono che il conflitto di Israele con i palestinesi sia radicato non tanto nei
problemi di sicurezza, quanto piuttosto nel colonialismo europeo.

Nel  suo ruolo di  presidente del  comitato palestinese per l’interazione con la
società israeliana, Madani ha ovviamente utilizzato le sue visite in Israele per
incontrare ebrei israeliani, ma ha scelto quelli sbagliati.

Ha tentato di  iniziare un dialogo con quelli  che in  Israele  sono noti  come i
“mizrahim”, israeliani discendenti dagli ebrei che sono emigrati dagli Stati arabi
in  seguito  alla  creazione  di  Israele  nel  1948.  Oggi  questi  ebrei  arabi
rappresentano circa la metà della popolazione di Israele. E’ noto che Abbas è
intenzionato a stringere rapporti con loro.

La maggior parte dei dirigenti del Paese si identificano come ebrei europei, o
ashkenaziti. Fin dall’inizio, questa elite europea ha diffidato degli ebrei arabi, visti
come una popolazione “arretrata” che avrebbero potuto compromettere la pretesa
di Israele di essere un avamposto dell’Occidente civilizzato in Medio oriente.

Ma, più specificamente, gli ashkenaziti temevano che un giorno gli ebrei arabi
potessero fare un’alleanza politica con la popolazione nativa, i palestinesi. Allora
gli ashkenaziti si sarebbero trovati in minoranza. I mizrahi, che provengono da
Paesi tanto diversi come Marocco ed Iran, avevano molte più cose in comune con i
palestinesi che con gli europei, arrivati di recente.

Originariamente i  fondatori di Israele non avevano intenzione di includere gli
ebrei arabi nel loro progetto di costruzione della Nazione. Furono obbligati a
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riconsiderare la questione solo perché il genocidio di Hitler in Europa li privò di
un numero sufficiente di ebrei ‘civilizzati’.

Gli archivi rivelano che Israele organizzò buona parte dell’emigrazione degli ebrei
arabi, inducendoli con false promesse o mettendo in atto attentati interni per
fomentare sospetti nei loro confronti nei loro Paesi d’origine. Erano visti come
manodopera a buon mercato, per sostituire i palestinesi che erano stati espulsi.

David Ben Gurion, un polacco che diventò il primo capo del governo, descrisse i
mizrahi in termini esclusivamente negativi, come “gentaglia” e “polvere umana”.
Essi erano “un prodotto del deserto.” Gli immigranti mizrahi furono sottoposti ad
un programma di “de-arabizzazione”, la loro presunta arretratezza venne trattata
non diversamente dalle malattie che si supponeva si portassero dietro. Furono
ricoperti di DDT sui voli verso Israele.

I documenti mostrano che l’esercito discuteva animatamente se i nuovi coscritti
ebrei  arabi  fossero  mentalmente  ritardati,  facendone  casi  senza  speranza,  o
semplicemente primitivi, una condizione che avrebbe potuto essere sradicata con
il tempo.

Secondo Ben Gurion, la lotta di Israele era “contro lo spirito del Levante, che
corrompe individui e società…Non vogliamo che gli israeliani diventino arabi,”

Questa  missione  era  diventata  più  ardua  perché,  nonostante  una  campagna
aggressiva  di  espulsione  nel  1948,  Israele  includeva ancora  una significativa
popolazione di palestinesi che erano diventati cittadini.

Israele  li  tenne  separati  dai  mizrahi  attraverso  la  segregazione,  comunità  e
sistemi educativi separati. Ai bambini mizrahi venne proibito di parlare arabo
nelle  loro  scuole  ebraiche,  e  si  fece  in  modo  che  si  vergognassero
dell’arretratezza  dei  loro  genitori.

Ci furono sempre quelli che resistettero agli stereotipi negativi. Negli anni ’70
alcuni organizzarono persino una versione locale delle “Pantere nere”, prendendo
il nome dal gruppo militante afro-americano negli Stati uniti e riecheggiando le
loro richieste per un cambiamento rivoluzionario.

Oggi  è  una  storia  vecchia.  Un  piccolo  numero  di  mizrahi  si  è  unito
nell'”Arcobaleno democratico”,  che si  concentra sulla giustizia sociale per gli



ebrei arabi. Altri hanno trovato conforto nel fondamentalismo religioso.

Molti  altri  ancora  hanno  interiorizzato  l’odio  per  se  stessi  coltivato  nei  loro
confronti dallo Stato. Molti ora votano per l’estrema destra, compreso il Likud di
Benyamin Netanyahu, il rivale ufficiale dei padri fondatori del partito laburista.

Il  programma zelantemente antipalestinese del Likud ha dimostrato di  essere
attraente.  L’allarme di  Netanyahu durante le  elezioni,  secondo cui  “gli  arabi
stanno andando in massa a votare”, ha mobilitato i votanti mizrahi attorno al
Likud e probabilmente lo hanno riportato al potere.

Mizrahi che odiano i palestinesi e che scandiscono “Morte agli arabi” si vedono
ogni fine settimana sulle gradinate del principale club di pallone di Gerusalemme.

Uno di loro, Elor Azaria, un medico militare israeliano, ha messo in pratica lo
slogan dei tifosi.  In marzo è stato ripreso da una videocamera in una via di
Hebron  mentre  giustiziava  un  palestinese  steso  a  terra  ferito.  Netanyahu  e
Lieberman gli hanno offerto il loro appoggio.

Tuttavia ashkenaziti più “moderati, compreso il comandante dell’esercito, hanno
preso  le  distanze  da  Azaria,  temendo  il  danno  che  la  sua  azione  molto
pubblicizzata avrebbe potuto causare alle credenziali “occidentali” di Israele.

Ma il loro odio nei confronti di tutto ciò che è arabo non è meno intenso di quello
dei fondatori del Paese.

La scorsa settimana un gruppo di ex-generali dell’esercito e politici ashkenaziti
che appoggiano la soluzione dei due Stati ha diffuso un video. Hanno ipotizzato lo
“scenario da incubo” dei palestinesi che mettono via le loro armi e vanno ai seggi
per eleggere uno di loro come sindaco di Gerusalemme.

E’ stato proprio questo tipo di  “terrorismo politico” che ha portato la scorsa
settimana Lieberman a bandire Madani da Israele. Con gli ebrei arabi dalla parte
dei  palestinesi,  al  conflitto  con  Israele  si  potrebbe  porre  fine  nelle  cabine
elettorali. Ora che potrebbe essere veramente sovversivo.

Jonathan Cook ha vinto il premio speciale “Martha Gellhorn per il giornalismo”
[premio inglese per i  giornalisti  che scrivono in lingua inglese. Ndgr.].  I  suoi
ultimi libri sono “Israel and the Clash of Civilisations: Iraq, Iran and the Plan to
Remake the Middle East” [“Israele e lo scontro di civiltà: Iraq, Iran e il piano per



ridisegnare il Medio oriente”] (Pluto Press) e “Disappearing Palestine: Israel’s
Experiments in Human Despair” [“Palestina scomparsa: esperimenti di Israele
nella disperazione umana”] (Zed Books).

(traduzione di Amedeo Rossi)

** Per un approfondimento della questione si veda il  libro  di Ella Shoat “Le
vittime ebree del sionismo”  a cura di Cinzia Nachira , 2015 edizione Q, Roma

 


